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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Per il comparto
del latte alimentare l’Italia, a differenza
degli altri Stati dell’Unione europea, ha di-
sposto una legge specifica – la legge 3 mag-
gio 1989, n. 169 – in cui vengono definite le
denominazioni legali del latte alimentare ed
in particolare del « latte fresco pastorizza-
to » e del « latte fresco pastorizzato di alta
qualità ».
A distanza di tredici anni dalla sua

emanazione, la legge n. 169 del 1989 ha
dimostrato di saper bene interpretare la
domanda del consumatore per un pro-
dotto di qualità, intorno al quale si è
realizzata una felice simbiosi dell’intera
filiera produttiva. Oggi, il latte « fresco »
per volume di latte impiegato rappresenta,
dopo quella dei formaggi « grana padano »

e « parmigiano reggiano », la terza produ-
zione nazionale, che ha saputo fare cre-
scere e valorizzare la zootecnia da latte in
una serie di aree produttive altamente
specializzate, spesso localizzate in territori
difficili e senza valide alternative colturali,
la cui difesa è strategica per l’equilibrio
dell’intero settore lattiero-caseario nazio-
nale.
Con la citata legge n. 169 del 1989

vengono fissate le caratteristiche del latte
crudo alla stalla, i tempi intercorrenti tra
le varie fasi di mungitura e pastorizza-
zione e la durata del confezionamento, e
prescritti parametri di qualità del latte
confezionato. Per il latte fresco è ammessa
esclusivamente la classica pastorizzazione
« dolce » e nessun altro metodo di ridu-

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



zione della carica batterica, a tutela della
naturalità del latte crudo di partenza.
L’aggettivazione di « fresco », d’altronde, è
stata intesa e voluta dal legislatore proprio
come sinonimo di prodotto con caratteri-
stiche prossime a quelle del latte appena
munto, sia in termini di genuinità che di
età del latte. Nel vissuto del consumatore,
inoltre, tale termine ha sempre individuato
un latte di origine locale, che potesse
giungere sulla propria tavola in breve
tempo, cosı̀ da mantenere intatte le carat-
teristiche organolettiche e nutritive rias-
sunte nell’aggettivazione di « fresco ».
Dalla premessa alla direttiva comuni-

taria 2000/13/CE del 20 marzo 2000 – che
ha ricodificato la normativa di base co-
munitaria sull’etichettatura – si evince
che: « qualsiasi regolamentazione relativa
all’etichettatura dei prodotti alimentari
deve essere fondata anzitutto sulla neces-
sità d’informare e tutelare i consumatori »
(sesto considerando); e che: « un’etichetta-
tura adeguata concernente la natura esatta
e le caratteristiche del prodotto, che con-
sente al consumatore di operare la sua
scelta con cognizione di causa, è il mezzo
più adeguato in quanto crea meno ostacoli
alla libera circolazione delle merci » (ot-
tavo considerando).
Dalla medesima direttiva si desume

anche che, in attesa di stabilire l’elenco
delle diciture obbligatorie per tutti i pro-
dotti alimentari e « pure se in assenza di
norme comunitarie di carattere specifico
gli Stati membri hanno la facoltà di pre-
vedere delle disposizioni nazionali che si
aggiungano alle norme generali della di-
rettiva, è tuttavia necessario sottoporre tali
disposizioni ad una procedura comunita-
ria » (undicesimo considerando).
L’articolo 2 della medesima direttiva

prevede che « l’etichettatura e le relative
modalità di realizzazione non devono es-
sere tali da indurre in errore l’acquirente,
specialmente per quanto riguarda le ca-
ratteristiche del prodotto alimentare e in
particolare la natura, l’identità, le qualità,
la composizione, la quantità, la conserva-
zione, l’origine o la provenienza, il modo
di fabbricazione o di ottenimento », men-
tre all’articolo 3, tra le indicazioni obbli-

gatorie da riportare in etichetta, viene
incluso « il luogo d’origine o di prove-
nienza, qualora l’omissione di tale indica-
zione possa indurre in errore il consuma-
tore circa l’origine o la provenienza effet-
tiva del prodotto alimentare »: tali infor-
mazioni « devono essere facilmente
comprensibili ed apposte in un punto
evidente, in modo da essere facilmente
visibili, chiaramente leggibili e indelebili »
(articolo 13, comma 2).
Negli ultimi mesi è in commercio nel

nostro Paese un tipo di latte non previsto
dalla legge n. 169 del 1989, il latte micro-
filtrato, prodotto e confezionato illegal-
mente negli stessi Paesi di origine, che non
prevedono alcuna normativa in materia di
latte alimentare, ma si rifanno al regola-
mento (CE) n. 2597/97, il quale stabilisce
che sono autorizzate esclusivamente, oltre
che la modifica del tenore di materia
grassa, l’arricchimento del latte con pro-
teine del latte, sali minerali o vitamine, e
la riduzione del tenore di lattosio e « sol-
tanto a condizione che siano indicate sul-
l’imballaggio, in modo chiaramente visibile
e leggibile e in caratteri indelebili » (arti-
colo 3, comma 2).
Il processo di microfiltrazione, invece,

prevede una profonda manipolazione del
latte, che viene separato in una frazione
magra ed in una frazione grassa le quali,
dopo aver subito una intensa trasforma-
zione, vengono nuovamente miscelate in-
sieme per subire un nuovo trattamento
termico: il che, unitamente ai tempi di
processo, rende inconciliabile la microfil-
trazione, oltre che con la normativa co-
munitaria, anche con l’aggettivazione di
« fresco » prevista dalla normativa nazio-
nale, intesa cosı̀ come ha voluto intenderla
il legislatore italiano.
La legge n. 169 del 1989, d’altro canto,

stabilisce che, oltre alla pastorizzazione ed
alla sterilizzazione, « altri trattamenti pos-
sono essere autorizzati con decreto del
Ministro della sanità di concerto con il
Ministro dell’agricoltura e delle foreste in
relazione ad eventi calamitosi, alla evolu-
zione tecnologica o a normative della Co-
munità europea » (articolo 2, comma 2),
ma i nuovi processi di trasformazione cosı̀
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consentiti devono intendersi applicabili a
nuove denominazioni di vendita, e non alle
tipologie già codificate.
Nel corso del 2001, è aumentata la

quantità di latte fresco pastorizzato di
importazione con durabilità nettamente
più lunga di quanto stabilito dalla legge
italiana. Questo comporta un uso impro-
prio del termine « fresco », senza vincoli
precisi alle condizioni stabilite dalla legge
n. 169 del 1989. Tutto ciò crea confusione
nei consumatori e situazioni gravi di con-
correnza sleale per i produttori nazionali.
Quanto riportato è stato accolto in una

risoluzione votata all’unanimità il 13
marzo 2002 dalle Commissioni agricoltura
ed attività produttive della Camera dei
deputati, con la quale si impegna il Go-
verno:

« a vigilare per garantire la tassativa
applicazione della legge n. 169 del 1989,
con particolare riferimento al fatto che il
latte commercializzato in Italia con la
dicitura “latte fresco pastorizzato”, ovun-
que prodotto, rechi il termine di scadenza
previsto dalla legge stessa;

ad adottare un apposito provvedi-
mento che preveda il divieto della micro-
filtrazione nella produzione del “latte fre-
sco pastorizzato” e “latte fresco pastoriz-
zato di alta qualità” e l’integrazione delle
informazioni da riportare nell’etichetta-

tura, con l’indicazione dell’origine della
materia prima, in aderenza alla domanda
crescente dei consumatori riguardo la
tracciabilità » (n. 8-00012).
La presente proposta di legge recepisce

l’indirizzo espresso con il voto unanime
dalle Commissioni permanenti ed in par-
ticolare:

all’articolo 1, prevede che la men-
zione di « fresco » sia riservata esclusiva-
mente alle tipologie di « fresco pastoriz-
zato » e di « fresco pastorizzato di alta
qualità », e che sia vietato l’uso della
parola « fresco » nelle etichette e nei mar-
chi per altre tipologie di latte alimentare;

all’articolo 2, delega il Governo, nel
rispetto delle competenze delle regioni, ad
adottare norme sulla sicurezza alimentare,
sulla promozione e valorizzazione del
latte, basate sull’origine e sulla tracciabi-
lità, nonché a concedere la facoltà di
inserire in etichetta, per il latte di produ-
zione nazionale, la dicitura « prodotto in
Italia »;

all’articolo 3, affida ai competenti
organismi dello Stato e delle regioni i
controlli sull’origine della materia prima,
sui tipi di lavorazione, di trattamento e di
etichettatura;

all’articolo 4, fissa le sanzioni in caso
di inadempienze.
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ART. 1.

1. I tipi di trattamento e il complesso
di operazioni tecnologiche a cui viene
sottoposto il latte commercializzato in Ita-
lia e la corrispondente denominazione di
vendita devono essere preventivamente au-
torizzati dai Ministeri della salute e delle
politiche agricole e forestali. La denomi-
nazione di vendita, riportata in etichetta,
deve indicare chiaramente il tipo di trat-
tamento a cui è stato sottoposto il latte.
2. La menzione di « fresco » è riservata

solo alle tipologie di latte « fresco pasto-
rizzato » e « fresco pastorizzato di alta
qualità » previste dalla legge 3 maggio
1989, n. 169. È vietato, inoltre, l’uso della
parola « fresco » nelle etichette e nei mar-
chi per altre tipologie di latte alimentare.
3. È vietata la commercializzazione di

latte con l’aggettivazione « fresco » per il
prodotto ottenuto da un complesso di
operazioni tecnologiche definito con il ter-
mine di « microfiltrazione ».

ART. 2.

1. Il Governo, nel rispetto delle com-
petenze costituzionali delle regioni, è de-
legato ad adottare, entro sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge, uno o più decreti legislativi recanti
disposizioni sulla sicurezza alimentare,
sulla promozione e valorizzazione del latte
alimentare basate sull’origine e sulla trac-
ciabilità del prodotto.
2. Per l’applicazione obbligatoria sul-

l’etichetta del bollo sanitario di identifica-
zione dello stabilimento di trattamento e
di confezionamento è sufficiente un’unica
stampa per ogni confezione anche apposta
dallo stampatore dell’etichetta o del con-
tenitore.
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3. Qualora la produzione della materia
prima, le operazioni di trattamento ed il
confezionamento vengano effettuati nel
territorio italiano, il « latte fresco pasto-
rizzato » ed il « latte fresco pastorizzato di
alta qualità » possono essere commercia-
lizzati con la dicitura « prodotto in Italia »
o « prodotto in » seguito dall’indicazione
dell’area geografica omogenea in cui tali
fasi avvengono.
4. Le confezioni di latte « fresco pasto-

rizzato » e di latte « fresco pastorizzato di
alta qualità » non conformi alle disposi-
zioni del presente articolo, non possono
essere utilizzate per il consumo decorsi sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge.

ART. 3.

1. I controlli sull’origine delle materie
prime, sui tipi di lavorazione e di tratta-
mento del latte, sull’etichettatura e sul
prodotto finito sono affidati ai competenti
organismi dello Stato e delle regioni.

ART. 4.

1. Salvo che il fatto costituisca reato,
chiunque violi le disposizioni previste dalla
presente legge è punito con la sanzione
amministrativa da euro 5 mila a euro 100
mila.

ART. 5.

1. La presente legge entra in vigore il
giorno successivo a quello della sua pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale.
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